
54 La  f o r e s t a

G u rm . Il signore? Che signore?
K arp . Ghennàdij Demjànic.
G u rm . (spaventata). È possibile? Hai sentito, Ales­

sio? (A Karp). E dov’è?
Ka r p . L’ ho accom pagnato  nel chiosco, e lì gli ho  

p rep a ra to  d a  dorm ire. H a  detto  che si è ferm ato  in 
città all’ a lbergo  dove h a  lasciato  tu tti i suoi bauli; è 
venuto da noi a piedi per fare una passegg ia ta .

G u r m . E non ha detto  a ltro ?
Ka r p . N iente. E ra di cattivo um ore.
G u r m . C om e, di cattivo u m ore?
C a rp . Così, com e d is tra tto ; p robab ilm en te  do p o  

il v iaggio . H a dom andato  carta  ed in c h io s tro ; ha 
passegg ia to  un pezzo per il chiosco, pensando  sem pre; 
poi si è seduto  al tavolo  e ha scritto  un b ig lietto  e  
mi ha o rd in a to  di portarvelo . (Porge il biglietto).

G u rm . Che roba è questa? Dei versi! (legge).

D estino mio crudele!
Crudel destino mio!
Ah, non c’è che la tomba...

Che roba è questa, Alessio? Io non capisco.
Bu là n OV. Se voi non  capite, com e ci arrivo  io?
G u rm . (a Karp). Dorme?
Ka r p . N o , signora. S’è alzato p resto  ed è u sc ito , 

p robab ilm en te  per fare il bagno.
G u r m . Bene, quando  verrà, p reg a lo  di venire nel 

sa lo tto  per il tè!
K a rp . Si, signora, (Esce).
G u rm ., (stringendosi nelle spalle). E poi non cre­

dere ai sogni. Andiamo, Alessio. (Escono. Entrano:


